10. A tavola da Simone

La Preghiera (2° pagina di copertina)

Partiamo dalla vita

Sospettare, pensar male, giudicare, condannare… chi non ne ha esperienza? Accade di farlo in situazioni diverse, nei confronti di persone note, a noi vicine, oppure anche sconosciute e che incontriamo per la prima volta. E al giudizio (o pregiudizio) segue poi l’atteggiamento: di diffidenza, di freddezza nei loro confronti. Quali sono le occasioni più frequenti nelle quali ci capita di fare una tale esperienza?
Introduzione al Vangelo

Gesù è un uomo libero, senza pregiudizi, “signore” nel pieno senso della parola. E’ la misericordia di Dio fatta persona; incontra giusti e peccatori, senza differenze. Per tre volte Luca parla di Gesù invitato da Farisei, nella loro casa, a pranzo. E andare a pranzo o a cena con qualcuno era sempre un atto più o meno compromettente: significava fraternizzare quantomeno. Proprio i Farisei, infatti, gli rimproveravano: “è un mangione e un beone, amico di pubblicani e peccatori!” (7,34). Non troviamo, peraltro, la stessa accusa da parte dei peccatori; non lo rimproverano di accettare gli inviti dei Farisei. Gesù è “signore” non solo perché non nutre pregiudizi nei confronti di alcuno, ma anche perché sa dire a ciascuno ciò che è bene per lui, senza falsi pudori o ritrosie. Non pone i giusti da una parte e i peccatori dall’altra: per lui, tutti sono bisognosi di misericordia. I peccatori che Gesù incontra ne hanno coscienza; i giusti (o presunti tali) troppo spesso lo ignorano.
Dal vangelo di Luca  7,36-50
36Uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 37Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; 38stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. 39Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». 

40Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». 41«Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. 42Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». 43Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». 44E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 45Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. 46Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. 47Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». 48Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». 49Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». 50Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».
PER CAPIRE E PER RIFLETTERE

…una donna, una peccatrice di quella città… 
In quella casa - quel giorno - si incontrano due posizioni estreme e inconciliabili: il fariseo - che rappresenta la giustizia (vera o presunta che sia) - e l’empietà, incarnata in quella prostituta; ed è Gesù la causa di quell’incontro. Entrare nella casa di un fariseo, per una come lei, è impresa che richiede coraggio. E il coraggio si combina con l’umiltà: 

stando dietro, presso i piedi di Gesù piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Tutto in silenzio, non dice una parola. Piangere, lavare i piedi con le lacrime, è espressione di angoscia per un tipo di vita che era diventato insopportabile. Ma asciugare quei piedi con i suoi capelli, baciarli e cospargerli di profumo, lì per lì appaiono gesti, scene che rasentano l’equivoco: sono tipici di una prostituta. 
Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!».  I Farisei erano dell’idea che certamente anche i peccatori avrebbero potuto essere salvati, ma a condizione che si convertissero. Gesù invece annuncia che Dio è di un’altra opinione: prima li accoglie con misericordia e senza condizioni. Sarà poi quest’accoglienza inattesa a provocare in loro la conversione.  
Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa… «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta… E’ più che evidente la sproporzione tra questi due debiti (si tenga presente che il denaro equivaleva al salario giornaliero d’un operaio). Chi non può pagare 500 denari, vive nell’angoscia; chi non può saldarne nemmeno 50 è tutt’altro che tranquillo: debitori insolventi, ecco la qualifica che li accomuna ambedue
Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». “Suppongo!” come se non ne fosse tanto sicuro. Ma Simone sa che con questa risposta sta giudicando se stesso:  lui, il fariseo che si ritiene poco debitore - se non addirittura creditore - nei confronti di Dio, in realtà lo ama poco: non certamente con quella passione e con quella delicatezza con cui lo ama questa donna, questa peccatrice! 
E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna?  “Sono entrato nella tua casa ma tu non m’hai dato l’acqua per i piedi... non m’hai dato un bacio... non mi hai cosparso il capo di olio profumato...”. E’ degno di nota: Gesù guarda quella donna, ma è a Simone che si rivolge. La casa del Fariseo, quel giorno, è il luogo di una stridente contraddizione: colui che invita, non accoglie; ad accogliere è invece colei che non era stata invitata.
lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli… da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi …. e me li ha cosparsi di profumo. Oh! non che ogni volta che si accoglieva un ospite si dovessero compiere questi gesti. Ma Gesù accoglie tutto ciò come un rituale cadenzato e solenne. I gesti, se pure ambigui in se stessi, qui diventano espressione di un amore vero, pulito finalmente. 

Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati… Lo dico proprio a Simone, il fariseo: è lui che ne deve prendere atto. A Dio - a Gesù - sta a cuore l’accoglienza dei perduti; ma gli sta altrettanto a cuore, se non di più, il bisogno di far sapere ai giusti che Egli accoglie chi è perduto, peccatore, e lo salva. Gli sta molto a cuore, forse perché anche Dio trova più faticoso far breccia nel cuore dei giusti, che nel cuore dei peccatori.

…perché ha molto amato. Il perdono è dono, anzi super-dono; non lo si può meritare. Lo si può soltanto ricevere. Stando alle parole di Gesù, sembrerebbe che sia il molto e delicato amore di quella donna a causare il perdono. La verità è che quando si tratta di amore non si può sottilizzare e distinguere tra prima e dopo: perdono e amore hanno una costante reciprocità di causa e di effetto. Si alternano, si compenetrano, vanno insieme.

…Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Occorre accettare con umiltà che vi sia chi sa amare di più e meglio. E’ paradossale questa conclusione di Gesù. Presa alla lettera potrebbe far pensare che più peccati si commettono e più si è nelle condizioni di amare. Ma allora che senso avrebbe ogni sforzo per evitare il peccato? Occorre chiarezza. La Fede che si radica nel Vangelo pone al primo posto non il peccato (da evitare), ma l’amore di Dio (da accogliere e ricambiare). L’assolutamente importante nell’esperienza cristiana  non è il peccare di meno, ma l’amare sempre di più.
…egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!». Nel congedarsi da coloro che ha guarito o perdonato, è frequente questa espressione sulle labbra di Gesù: “La tua fede ti ha salvato…”. Il che conferma che la fede è la disponibilità a lasciar entrare Dio nella propria vita, perché possa operare misericordia e salvezza.
Torniamo alla vita

Fede e amore. I trattati di teologia e i catechismi hanno il pregio della chiarezza, della sistematicità: presentano le cose con ordine, una dopo l’altra. A volte, però, si ha l’impressione che si tratti di cassetti separati, senza alcuna comunicazione tra loro. La Fede è una cosa, la Speranza un’altra, l’Amore - o la carità - un’altra ancora. Che c’entra l’amore con la Fede? E perché si parla sempre di credenti e mai - o quasi mai - di amanti di Dio? 

-Una donna, una peccatrice di quella città, saputo che Gesù si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo.
Luca non si limita a riferire una storia; quella casa, nominata per tre volte, forse rappresenta la Chiesa, la Chiesa di sempre, di cui anche noi facciamo parte. Non corriamo il rischio di trasformare la nostra fedeltà a Gesù Cristo in abitudinarietà farisaica, riservandogli - sotto qualsiasi forma si presenti - un’ospitalità piuttosto fredda, un’accoglienza incapace di vero amore?
-Non avendo (quei due debitori) di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?  Tra credere e amare vi è un rapporto molto stretto. Giovanni l’apostolo scrive nella sua prima lettera: “Noi abbiamo creduto all’amore che Dio ha per noi”. 
Considerate la vostra esperienza di Fede da questo punto di vista: vi è il profumo dell’amore? 
-…Colui al quale si perdona poco, ama poco…
Non perché abbia poco da farsi perdonare, ma perché  avendo un amore povero, debole e fiacco, non ha coscienza delle dimensioni precise del suo peccato, né della preziosità del perdono che lo potrebbe rinnovare. La gravità del peccato si misura col metro dell’amore. (Ecco perché i santi, più progredivano nell’amore, più avevano coscienza di essere peccatori).

Quali conclusioni personali possiamo trarre pertanto da questa affermazione di Gesù?

Preghiera finale
Signore Gesù,

ospite ricercato da Farisei e da peccatori,

vieni nella nostra casa,

aprici all’accoglienza e alla misericordia.

Siamo sempre tentati

di ritenerci i migliori, o - se non altro -

di pensare che altri sono peggiori di noi.

E ci consoliamo in una parvenza di fedeltà

che spesso è solo fredda abitudine.

Difficilmente ci ricordiamo che molti
- meno bravi o più peccatori di noi -

sanno amarti con più passione,

con più delicatezza e calore.

La nostra religiosità calcolatrice non conosce le lacrime,

non sa baciare i tuoi piedi, né cospargerli di profumo.

Rendici più capaci di amore, o Signore. 

Facci comprendere il nostro stato di debitori insolvibili,

fa’ che misuriamo l’entità del nostro peccato con i criteri dell’amore, 
un amore che ama molto, sempre di più, via via che ci avviciniamo a Te

e scopriamo quant’è grande la misericordia 
con la quale sempre ci accogli e ci rinnovi.

Signore, fa’ che possiamo credere

all’amore che Tu nutri per noi.

Amen

